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no Scrittore a cui solo Minerva concedette 
in privilegio di squadernare il Codice delle Anti- 
chità Pisane, e di trarne nuove peregrine notizie , 
ha di fresco pubblicate nelle Antiperistasi Pisane 
certe interpretazioni delle Iscrizioni scolpite nel- 
la facciata maggiore del Duomo Pisano che anti- 
ciperebbero T edificazione di questo Tempio circa 
anni sessanta prima dell* epoca nella quale fino- 
ra si credette essere stato inalzato ; perciò meri- 
ta discussione questa nuovita per poter determi- 
nare la vera epoca della fabbricazione d' un' Edi- 
lìzio così rinnomato , e per venire in sicura co- 
gnizione se veramente meritino la taccia di balor- 
di tutti gli Scrittori e tutti i Lettori che per più 
secoli hanno inteso quelle iscrizioni in modo da 
non ricavarne quel significato , quale finalmente 
è giunto a 8CUoprirsi dal Ch. prelodato Autore . 
Coerenti ai principi già altrove annunziati premet- 
tiamo che se il Duomo di Pisa fosse veramente 
un' opera non d' intorno al ic63. come fin 1 ora si è 
detto , ma d' intorno al lecó. , come V Autore ci- 
tato pretende, la Storia delle Arti rimarrebbe sem- 
pre la stessa; poiché 1' Architettuia fino anche ai 
secolo XII. si sostenne , specialmente quando non si 
trattò che dì riunire i vecchi materiali; e il Duo- 
mo di Pisa non è un monumento dell'Architettura 
risorta ; ma prova che questa si mantenne meno 
guasta delle altre Arti sorelle Pittura e Scultura , 
fino all' invasione del così detto Goticismo chiamato 
da alcuni stile Tedesco, e da un moderno Greco- 
italico; pure la verità della storia, chiede che si fac- 
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ciano i possibili sforzi per stabilirne la vera data 
'qualunque ella sia per risultare. 

La prima Iscrizione adunque che il citato eh. 
Autore prende in esame è la seguente 

Ex merito laudare tuo te Pisa laborans 

Nltitur e propria demere laude tua 

Ad laudes urbi darà tua$ laut suffi it illa 

Quod te prò merito dicere nemo valet 

Non rerum dubiti* successiti namqv.e secundus 

Se tibi pre cunctia fecit habere locis 

Q tiare tanta micas quod te quis die ere temptat 

Matta press deficiet subito 
Ut taceam reliqua quis dìgnum dìceret illa 
Tempore preterito qut> t bi enntigerint 
Anno Dominil e Incarnai. M. VI. 

e così glossa il cit. Autore = questa iscrizione non 
contiene nlcun fatto particolare e solamente si e- 
stende iti genere nelle lodi di Pisa , e non dimena 
ha la data del (rcr5 A che dunque dovrà riferirsi 
quella data indipendente ed assoluta ? non ad altro 
che ali* ep ica primordiale della Basilica , la cui 

f grandiosa fabbrica secondo la ruvida espressione del- 
a iscrizione materia prpsens rendeva Pisa maggior 
d 1 ogni lode sopra quant' altro di memorabile ave* 
fatto per V avanti. - Opporrei a tutto questo di- 
scorso I. che quella data MVI. non sia posta lì co- 
me per data indipendente ed assoluta dell' iscrizio- 
ne per indicare l'epoca primordiale della Basilica; 
ma bensì volendosi descrivere le glorie Pisane si 
termina col dire 

Ut taceam reliqua , quis dìgnum diceret illa 
Tempore preterito que tibi contigerint 
Anno Doni. Incam. MVI. 

cioè questa è data non della Basilica; ma di quelle 
cose gloriose che succedettero nel MVI. 

II. Che ivi non si parli neppur per ombra del- 
la Basilica è manifeatisaimo dalla vera lezione di 
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quelle voci abbreviate MAT1A PRESS* fi) che non 
debbono leggersi materia presen» come legge il eh. 
Autore , ma bensì materia pressus ; cioè se qualcuno 
tenta di celebrare Te ed i tuoi vanti f oppresso dalla 
grandezza della materia subito verrà meno sotto la 
gran mole . Questo è V unico senso che esige tutto 
il contesto dell' epigramma , e altrimenti non se ne 
leva senso veruno. 

Passiamo ora all' altra iscrizione 

Anno quo Christus de Vérgine natus ab ilio 
Transieratit mille decies sex tresque subinde 
Pisani cives celebri virtute potente» 
istiu» t celeste primordia dantur ini s se 
Anno quo siculas est »e»lus factus ad oras 
Qitod simul armati multa cum clajue profecti 
Omne* majores medii paritetque. minores 
Intendere viam primam sub sorte Panormam 
infrante* rupta portum pugnando catena 
Sex capiunt magnas nave* opibusque rt pietas 
Un ahi vendente* reliquas prius igne cremante* 
Quo pretto muro» constat hos esse levato» 
Pogt kinc digressi paum terraque potiti 
Qua fiuvii cursum mare ser.tit soUs ad ortum 
Max tquìtum turba peditum comitatite caterva 
Armi» accingunt tese da»semque relinquum 
Invadunt hoates contro fine n ore furente» 
Scd prior incursu» mutans discrimina casus 
Istos victor e» ilio» dedlt esse fgaces 
Quo» civts isti fenente» vulnero trini 



(l) Qui si mantiene la precisa scrittura delVOn* 
ginale tal quale è riferita anche dal Sig. Mortona, 
non e»»end>nt fatto il simile nel resto , perchè non 
vi cade Questione . Quella maniera di scrivere PRI SS* 
indira chiaramente che non e abbreviatura ma tran* 
ra r ito e mancanza delV VS. co*} NCJlV è scritto 
invece di N )fVS nelV altra iscrizione appresso . Nel- 
la pag. antecedente si tolga la stanghetta sopra PRESS 
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Qtios cives isti ferientes vulnera tristi 
Plurima pre portis straverunt millia morti 
Conversique cito tentoria litore figunt 
Ignibus et ferro bastante* omnia circum 
Victores victis sia facta cede relictis 
Incolume* multo Pisas rediere triumpho. 

Fin* ora è stato creduto che i primi due versi 
fossero la data dclla^ fondazione del Duomo Pisano 
cioè nel ic63., e che il verso quinto anno quo si' 
culas ec. fosse un' apposito nel quale si andassero 
descrivendo le glorie Pisane di quell'anno. Ora il 
citato eh. Autore ci vede un senso totalmente di- 
verso. I primi due versi vuole che indichino l'an- 
no nel quale i Pisani pensarono a scolpire in quel 
marmo la memoria della fondazione della Prima- 
ziale, avvenuta nell'anno quo siculas ec. che per 
antonamasia non s* indica con cifre numeriche, ma 
bensì con la memoria de' fatti accaduti e che vuo- 
le essere V anno icoó. Correda questa sua inter- 
pretazione con erudizioni storiche a Soia , che fan- 
no involucro alla mente del Lettore e la aifascina- 
no. Vediamo dunque con critica disappassionata e 
con analisi che debba pensarsene. In primo luogo: 
ognuno accorderà che essendo l'oggetto delle Iscri- 
zioni quello di tramandare ai posteri la memoria 
dei fatti ivi contenuti; male avrebbero provvedu- 
to a ciò i Pisani d'allora, se dove ognun dovea 
vedere 1* epoca del fatto nelle due prime righe , 
subito dopo ponendosi la fabbrica della Chiesa, aves- 
sero preteso che senza nulla dire di più, dovesse 
intendersi dai lettori che quella non era 1' epoca 
della fabbricazione del Duomo, ma del colloca- 
mento della lapida. L' errore era tanto certo, che 
n' è prova lampante V essersi quella Iscrizione inte- 
sa sempre nel primo s>nso ovvio e naturale. Si di- 
ra che a que' tempi barbari non si sarà badato a 
questo; ma non bisogna negare a que' Pisani il sen- 
so comune e la logica naturale , nel tempo che nel» 
la scelta delle parole c nello stile poteron essere 
ruvidi e rozzi. 



Inoltre osservo che furono nell'espressione di* 
ligentissimi per far capir ti senso che ebbero in ve- 
duta, quando dissero tramierant mille decies ec. 
col qual tempo più che passato collegarono l' infi- 
nito ; li s se. Se avessero inteso d' indicare il tempo 
in cui ponevano quella Iscrizione avrebber detto 
sunt anni Domini, currente anno o simili espressio- 
ni che indicassero un tempo più vicino a loro; co- 
me troviamo in ca«si simili nelle Iscrizioni di que* 
tempi, e di tutti gli uomini che hanno buon senso 
naturale. Infatti per indicare oggi l'epoca d' un fat- 
to antico ni uno mai comincerà dal dire: erano pas- 
sati dalla Incarnazione 1 8l2. anni ; e poi senza nul- 
la più aggiungere, continuando descriverà un'av- 
venimento remoto senza porvi nuova epoca , pa- 
go di circoscriverla con fatti analoghi ad altri se- 
guiti nel 1812. E veramente il caso dell'Iscrizio- 
ne presente è questo. Due spedizioni in Sicilia 
si rammentano dalla Storia Pisana; la prima nel 
1006., la seconda nel lo63. , come ne conviene il 
eh. Autore. Sia pure che la prima fosse più strepi- 
tosa dellà seconda, e che la descrizione fattane nel- 
la presente lapida si adatti bene all' idea della gran- 
dezza della prima spedizione ; che perciò ? nuli' altro , 
se non che i Pisani ne fecero qui una pomposa di scri- 
zione, come e naturale, che dovessero magnificarla; 
ma se non è manifesto che vi sia la data del !co6. 
ma piuttosto del icó.3. , tutti que' fatti non possono 
attribuirsi al irc6. per quella sola ragione che sem- 
brano più corrispondenti alla grandezza della pri- 
ma , che della seconda spedizione. Ma. che realmente 
alla seconda appartengano è chiaro dall'ordine cro- 
nologico tenuto in tutte quelle Iscrizioni inserite 
nella facciata, per confessione del eh. Autore del- 
le Antiperistasi ( Pag 9 ). Infatti la prima ha la 
data del MVI. ed a questa data si debbono ripor- 
tare i fatti ivi presi di mira, specialmente 

Ut taceam reliqua quis digntim diceret illa 
Tempore preterito quae sibi contigerint 
Anno Dominice Incarnai. MVh 
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Nella seguente si narrano i fatti del MXVI. e ter- 
mina con la data espressa ugualmente 

Anno Dominice Incarnationis MXVI. 

Nella terza gli avvenimenti del MXXXIIII. 

e termina-, Anni Domini MXXXIIII. 

Nella quarta è notata la presa di Bona avvenuta 

nel 10.35. 

Della serie dell' epoche di questi fatti notati 
nelle suddette Iscrizioni conviene pienamente il eh. 
Autore . 

Finalmente ne viene 1* ultima con la data del 
Io63. 

Anno quo Christua de Virgine natus ab ilio etc. 

Or dico io, se l'ordine cronologico nei fatti 
si conserva nelle precedenti , come mai si debbe 
credere che contro ogni buon senso e buono stile 
ivi si contenga la data della collocazione del mav 
two, e che poi si ripetano e si ripiglino le gesta ac- 
cennate nel marmo che ha la data ioc6. ; mentre la 
storia ci dice che anche nel icóo. i Pisani anda- 
ron contro Palermo? Ho già provar." che nella Iscri- 
zione del locò, non si parla della fabbrica del Duo- 
mo perchè non materia preseti* debbe leggersi, ma 
materia pressai ; niuno Scrittore antico che parla 
delle cose Pisane nel lecó. fa menzione della fabbri- 
ca del Duomo, e tutti concordano a porla nel tef^v. ; 
1* ordine cronologico delle precedenti Iscrizioni con- 
ferma che in questa si continuano le imprese Pi- 
sane secondo il tempo in cui sono accadute. Con- 
cludasi dunque che 

Anno quo Xtus de Virgine natus ab ilio 
Trannerant mille decics sex , tresque subinde 

è T epoca a cui appartengono le azioni descrit- 
te nel marmo, e che quando si ripiglia Anno quo 
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sìcula* non s'accenna un' epoca nuova, ma la stes- 
sa si descrive con l' enumerazione degli avvenimenti 
relativi : cioè, erano scorsi m'ile e sessanta tre anni 
da quelV anno in cui nacque Xto dalla Vergine , e 
i Pisani si dice che gettassero i fondamenti di qua- 
nta Chiesa , in quest' anno appunto in cui ec. 

Inoltre che V iscrizione = Anno quo Christus ec. 
sia molto posteriore agli avvenimenti nella stessa 
notati non è da dubitarne. E che veramente sia da 
credersi non solo posteriore al locò. , ma anche 
dimolto al io63. lo rilevo dall' espressioni Pisani ci' 
ves celebri virtutc potentes hujus Ecclesie pri- 
mordia dantur inisse . Quel dantur indica tradi- 
zione-, ora nel lo63. non si potea citar la fama per 
un fatto così importante avvenuto nel 1006. ; pote- 
van esser vivi non pochi testimoni di veduta, e poi 
la nuova generazione n' avrebbe avute certe notizie 
dai padri per non doversi dire dantur. Bensì potè 
questa espressione convenire, 6e nel ic63. gettate 
le fondamenta del Duomo, nel l2ce. circa si po- 
nesse lì quella Iscrizione all'occasione dovere or- 
nata la facciata, come altrove è stato dimostrato 
esser molto credibile. 

D'alcre due Iscrizioni resta da far parola. La 
prima è 

uam lene quam pulchre procul haud est 
des ab urbe que constructa fuit civibus ecce sttis 
Tempore ÌVidonis Papicnsis presuli* huius 
Qui regi fama notus et ipsi pape . 

Qui il eh. Autore vuol che si parli di VVidone 
primo Vescovo di Pisa nel koó. , e non di Widone 
II. Pavese e Vescovo della stessa Città dal irói. al 
ic?2. Le sue ragioni sono i.° perchè nell'Iscrizio- 
ne non si distingue Widone col numero di IL, co- 
me avrebbe dovuto farsi se si fosse inteso d' un* al- 
tro fuori che del primo . 2 ° Siccome ha preteso , 
che le altre Iscrizioni debbano intendersi del icc6. 
peiciò era forza di sistema applicare anche la pre- 
sente al ice 6. Ma se si mostri non sussistere che 



io 

Quelle Iscrizioni appartenghino al 1006. , non vi sa> 
rà niun' ostacolo ad ammettere che in questa si par- 
li di Widone Vescovo nel lo63. 

Ma che veramente si parli di questo è chiaro 
i* dall' esser certo che in quel tempo fu Vescovo 
di Pisa un Widone Pavese; mentre di Widone del 
iccó. non sappiamo la Patria (V. Ughelli 2. Che 
nel fòsse Vescovo di Pisa un Widone è no- 

to non solo da questo Marmo che debbe riferirsi al 
Ic63. o in quel torno, ma più chiaramente d8l Do- 
cumento seguente che è un Decreto del Vescovo 
di Pisa Widone confermato dai Vescovi successori 
Gerardo e Pietro, dove si vede nominato Widone 
«enza distinzione di li. lo che, siccome mi fa osser- 
vare 1* eruditissimo Sig. Brunetti, non era mai pra- 
ticato pe' Vescovi; quantunque si costumasse per li 
Papi e per gli Imperatori. 

„ In Nomine Domini nostri I. Xti Dei eterni 
„ Anno ab incarnatione ejus millesimo LXXII Quo- 
„ tiens illa a fidelibus et religiosa viris postulan- 
„ tur que ab equitatis ratione non discrepant , non 
„ solum a nobis non sunt prohibenia seu respuen- 
„ da, verum ctiarn libentissime et desiderantissime 
„ sunt concedenda. Et idem quia, secundum di- 
„ età Sanctorum Patrum , oportet omnes Christiani 
v nominis professorcs ju*te et pie vivere , maxime 
„ vero Sacerdotes ac reliquos dei Ministros quibuS 
„ populus ejus eommi-sus est, ut eorùm exemplis 
„ excitentur ad meliora : Ego Wido Sancte pisane 
„ ecclesie cpiscopus una cum Clcricis et fidelibus 
yy nostris previdi et disposili deo annuente canoni- 
„ ce ordinare ecclesiam S. Petri , que dicitur ad- 
„ vincula, sitam justa hanc urbem pisanam juxta 
„ flumen qui arnus dicitur . Quapropter in Dei no- 
„ mine eligimus et ordinamus in ipsa ecclesia San- 
„ cti Petri que est juris episcopatus nostri tales et 
^ tales prcsbiteros ut auctot domino deinceps inan- 
„ tea canonice seu regulariter vivant prout oporcu- 
j, nitas dederit juxta qualitatcm et possibilitatem 
^ipsiualoci, canonice obedientes mihi, mciaqutf 
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y, successoribus . Quibus ctiam ex nostra devotione 
„ largimur jam dicrnm ecclesiam cum adiacenti si- 
„ bi cimiterio et cum omnibus pertinentiis et adia- 
„ centiis suis, seu cum universis rebus que ipsi ec- 
„ clcsie modo perfinire videntur aut in antea ad- 
„ quisita erunt, quas ibi dominus dederit , eo vi- 
„ delicet ordine ut ipsi et successores eorum cum 
„ omnibus sccum habitantibus libere et quiete jam 
„ dictam ecclesiam cum omnibus que prediximus 
„ integre teneant et possideant , et ibi habitent^re- 
„ mota omni molestia et inquietudine nostra , no- 
„ strorumque successorum volumus enim et firma- 
„ mus et statuimus prr huius nostri paginam dc- 
„ crcti , ut non solum iam dicti Clerici et illorum 
„ successores cum omnibus suis choabitatoribus , si- 
„ cut dictum est babeant et teneant memorata!» 
„ ecclesiam cum omni sua pertinenza iuxta prefa- 
„ tum modum, sed etiam similiter omnes i 11 i qui 
„ in iam dieta ecclesia ordinati fuerint , et com- 
„ munem vitam ducere voluerint et canonice, si- 
w cut dictum est , vixerint et obedierint mibi meis- 
„ que successoribus. Si quis autem ordinarius do 
sepe dieta ecclesia deinceps in anrea dei judicio 
„ de hoc scculo migraverit , et talis Clericus in- 
„ ventus fuerit qui opcribus et officio utilis vide- 
„ retur predicte ecclesie, illum talem constitui- 
mus, et omni stabilitate confirmamus sine mala 
„ intentione ordinari a proprio episcopo in loco dc- 
„ functi, absque pretii voi ullìus muneris accep- 
„ tione. Sed si de his qui supcrius sunt numerati 
„ aliquis ultra modum superbe contra suum episcó- 
punì extiterit et tertio admonitus secundum Do- 
mini preceptum ab incepto malo non cessaverit 
sit in potestate sui episcopi faciendi de ilio tali 
>, quidquid voluerit; secundum preceptum sancto- 
„ rum Patrum. Ut autem hec nostra decreta et con- 
„ stituta que de me et meis successoribus superi us 
„ dieta sunt, firmiter in perpetuo maneant, volu- 
„ mus et drecrnimus atque cum omni firmitate con- 
stituimus ut nulli liceat ea umquam malo ordì» 
ne incingere aut violare. Undesiquis Episcopus 
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„ aut qaclibet, magnaque parvaque persona memo- 
», racam ecclesiam cum omnibus rebus que ibi sunt, 
„ auc quas in antca ibi dominus dederic, atque cum 
„ omni pertinentia sua ab eo ministerio ec opere, 
„ ad quod eam concessimi, subtraxerit vel malo 
ordine tulerit , auc in vaserie, seu de ordinatone 
„ Clericorum, aliter quam dictum est, fecerit : 
„ componat auri optimi libras centum, medi<-tarem 
„ Camere domini Pape et m e d ie tate m illis quibus 
injuria illata fuerit, et insuper perpetuo anathe- 
„ mate irretitus omni maledictioni subiaceat. Ut 
„ autem hec verius credantur manu propria sub- 
scribences et Sigilli nostri impressione fìnnantes 
5 , hanc paginam roborari decrevimus. 

„ Ego Gerard us indignus pisane ecclesie Episcopus 
hoc Decretum laudo atque confirmo 
,, Ego Petrus pisane ecclesìe indignus episcopus 
„ hoc Decretum laudo atque confirmo . 

DalV Arch'vio diplomatico nella serie delle Car- 
te degli Olivetani di Pina. 

La presente trascritta copia è stata collaziona- 
ta da me Filippo Brunetti Antiquario dell' Archi- 
vio diplomatico questo dì 28. Agosto lSl-2. m. p. 

Lasciando tutti gli sforzi d' ingegno del chia- 
rissimo Autore per applicare quel marmo a W»do- 
ne primo, può dirsi che quel He fu non Errico II. 
ma Errico IV. Re di Germania e d'Italia, e il Pa- 
pa non Benedetto Vili, ma Alessandro II. già Ve- 
scovo di Lucca , e che per molto tempo , anche da 
Papa, dimorò in Lucca. Oltre ad altri motivi potè 
questo esser più che bastante perche Widone fos- 
se noto al Papa. Il Re Errico appunto nel ic63. s' e- 
ra staccato dal partito dell' Antipapa Cadaloo \ e per- 
ciò riconciliato con Alessandro II. onde potè Wi- 
done esser noto ad ambedue, o per servigi presta- 
ti , o per lo zelo suo nella Pisana Spedizione centro 
dei Mori in Sicilia nemici del nome Cristiano. E 
senza entrare in tante disquisizioni queir espressio- 
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ne qui regi fama nntus et ipst pape può riguardarsi 
come un sommario elogio di W«donc dichiarandosi 
che la sua celebrità, io rendeva noto alle due Po- 
testà secolare e spirituale, o perchè ne avea forse 
circoscritti t diritti per conciliare la Concordia del 
Sacerdo2Ìo e dell' Impero; o perchè, avendo preso 
le parti forse del Papa o drl Re, 1' una e 1' altra 
potestà n' avea per diversi rapporti conosciuta la 
dottrina , e la fama. Ma qualunque fosse il meri- 
to di Widone per dover esser noto per fama al 
Bc ed al Papa , nulla preme nel caso presente. L' im- 
portante è di fissare che quella , come le altre Iscri- 
zioni, non appartenga al iccó. , e questo è quan- 
to crt-diamo d' avere eseguito. 

* Che cosa dovremo pensare della, interpretazio- 
ne data dal eh. Autore al distico della Iscrizione 
che comincia 

BusKetus jacet hìc eo. 

Rei sibi commissas templi rum lederet hostia 
Providus arte sui fortior hoste fitti. 

Distico, dice il eh. Autore , finora non intesa 
nel suo vero e letterale significato. ( Antip pag. 12.) 
Ivi egli trova l'invasione dai Saraceni fatta in Pi- 
sa nel icoó. e la difesa opposta da Buschetto per 
salvare la sua materia presens ec. Io per altro , leg- 
gendo tutto queir epigramma, crederei applicabili 
que* versi all'arte con la quale Buschetto sottrasse 
i materiali esistenti in Sicilia dalla rovina e dallo 
strazio che facevasene dai Saraceni , facilitandone 
egli il trasporto: 

Res sibi commissas templi cum lederet hostis 

Providus arte sui fortior hoste fu.t 
Molis et immense pelugi quas truxit ab imo 

Fama Columnarttm tollit ad astra virum. 

Infatti quella congiunzione del secon.lo distica 
Molis et ec. mostra chiaro che il secondo è un ap- 
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posito del primo . c che 1* arte di Buschetto con cui 
superò il nemico fa , senza ricorrere ad altri com- 
pensi , quella di sottrarre i monumenti destinati pel 
nuovo tempio, alla rabbia ed al farore ostile tra- 
spot tandoli per mare, e anche dal mare estraen* 
doli , dove forse i Saraceni gli avevano affondati «J 
Sappiamo che il eh. Autore in qualche luogo negai 
che gran parte delle colonne eX altri nobili avanzi 
dell' arte fossero portati dai Pisani e di Sicilia , e 
da altre parti d'oltremare, volendo tutto ripetere 
dalla ricchezza degli antichi edirìzj Pisani ; ma di 
questa e d'altre singolarissime opinioni sue gli ri- 
lasciamo V onore della privativa , e quanto abbiamo 1 
detto, e diciamo presentemente non tende a farlo 
mutar d* opinione*, lo che sappiamo non esser pos- 
sibile, nè il pretendiamo-, ma solamente procuria- 
mo di proporre le nostre osservazioni ai lettori im- 
parziali perche sieno al caso di meglio giudicare 
sul merito della questione. Noi , sebben provocati 
da scritti insolenti e privi d'argomenti e di ragio- 
ni , avremmo volentieri tenuto il silenzio; ma giac- 
ché siamo del continuo destati dal nostro sonno con 
importuno gracidare, non altrimenti che 1' impa- 
zientito destriero dopo aver sofferto per del tempo 
l'aculeo del moscone, nobilmente si risente; così 
noi ci facciamo sentire, rinfacciando qualcuno dei 
madornali spropositi con tanta fiducia prodotti per 
combatterci ; sperando che gli avversarj conoscen- 
do una volta quanto costino loro care le ciancie V. 
che ci scagliano contro, voglian far senno e termi- t 
nare una guerra da cui non risultano, da un lato, \ 
che sforzi inutili per oscurare la verità in mezzo } 
ad erudizione non volgare per edificazione di siste- 
mi fantastici, e dall' altro , correzioni di nuovi er- 
rori; c poco o niente d'utile e di reale per la Sto- 
ria dell'Arti. Siamo persuasi che quantunque que* 
Sto Scritto c nella correzione del Materia presens 
e nel resto contenga cose plausibilissime per la buo- * 
na critica-, pure sarà sostenuto il contrario, cerne 
si è fatto con scandalo del saggio Pubblico Lette- 
rato, allorché furono rimproverati errori patenti, ed 
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ai quali nuli' altra risposta potea darsi se non che 
avete ragione . 

Sebastiano Ciampi. 

Autore degli Opuscoli Anonimi Osservazioni sopra 
V Opera del Sig. Alessandro Matrona che ha per 
titolo Pisa illustrata nelV Arti del disegno, Pisa 

E delV Articolo Poche parole inserito nel Giornale 
Enciclopedico di Firenze del mese di Maggio 1812. 
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